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Don Luigi Mosconi va di-
cendo, da quando ha iniziato
ad animare la Missione Popo-
lare Diocesana, che ci vorran-
no 5.000 missionari. Questo
per tutta la diocesi di Piacen-
za-Bobbio, che ha circa 300.000
abitanti. Significa che, per la
nostra Unitˆ Pastorale che ne
ha circa 16.500, ce ne vorranno
poco meno di 300. 

Forse la principale caratteri-
stica di questa Missione • pro-
prio il fatto che non Òricevere-
moÓ dei missionari, ma che sa-
remo noi a farla. Dunque do-
vremmo dire: saremo noi, la
comunitˆ cristiana, ad essere
missionari.

Da dove pu˜ venire la forza
di sentirci missionari? Dal bat-
tesimo che abbiamo ricevuto,
che ci ha resi credenti e quindi
evangelizzatori. é un bel passo
avanti, rispetto alle nostre con-
vinzioni e comportamenti abi-
tuali. Infatti noi tendiamo a di-
fenderci da questa idea: pen-
siamo piuttosto che tocchi agli
specialisti; oppure diciamo che

andare ad annunciare il van-
gelo sia una cosa che ci fa as-
somigliare ai Testimoni di
Geova (che noi rifiutiamo co-
me importuni).

Ci sono due passi del vange-
lo che ci possono aiutare a con-
vincerci.

Il primo • quello che il ve-
scovo ha scelto come guida
per questo anno pastorale: • il
racconto della pesca miracolo-
sa, da Luca (5,1-11). I discepoli
dicono a Ges• che hanno giˆ
pescato tutta notte e non han-
no preso niente. Assomigliano
un poÕ a noi, quando pensia-
mo che i giochi dellÕevangeliz-
zazione siano giˆ fatti e che or-
mai nel nostro mondo le cose
stanno cos“, che chi vuol essere
cristiano lo sia e chi non vuole
faccia come crede. Al massi-
mo, ma con poca convinzione,
facciamo il catechismo ai bam-
bini sperando che non se ne
vadano proprio tutti dopo la
cresimaÉ Ges• dice dunque
anche a noi che bisogna Òpren-
dere il largoÓ, cio• ritentare la

pesca, non dare per scontato
che abbiamo giˆ pescato, non
rassegnarci ad un cristianesi-
mo marginale rispetto alle
grandi scelte della vita.

LÕaltro brano • quello dellÕin-
vio in missione dei settantadue
discepoli (Lc.10,1-12). Ges• si
rivolge a loro innanzitutto con
queste parole: ÒLa messe •
grande, ma gli operai sono po-
chi. Pregate dunque il padrone
della messe, perchŽ mandi
operai nella sua messeÓ.

Noi forse contestiamo Ges•
proprio sulle prime parole e
pensiamo che oggi la messe
non sia poi cos“ tanta. é vero
che mancano gli operai, e que-
sto lo sappiamo da tempo,
perchŽ scarseggiano i preti e le
suore. Ma sulla messe siamo
ancor pi• rassegnati: non ci
crediamo che la gente sia di-
sponibile ad accogliere il van-
gelo; ci sembra che non inte-
ressi pi• alla grande massa
della gente; che le nostre paro-
le, quelle della Chiesa, non sia-
no pi• accolte con simpatia;

che il secolarismo abbia ormai
conquistato la societˆ; che nes-
suno cambi pi• vita (conver-
sione) per quello che la Chiesa
predica; che il vangelo sia
marginale rispetto alla vita e
non incida nel quotidiano; che
la gente non abbia tempo e che
non ci aprirˆ pi• le porte di ca-
sa se andiamo a bussare a no-
me della ChiesaÉ.

E invece Ges• continua a di-
re, anche a noi, che la messe •
molta. Quello che • poco sono
gli operai. Non mancherˆ il
frutto dellÕannuncio del van-
gelo. Quello che potrˆ manca-
re saremo invece proprio noi, i
cristiani Ð operai del vangelo!

Proviamo allora a fare que-
sto atto di fede e diciamo a Ge-

s•: accetto anzitutto di pregare
perchŽ ci siano operai. Da una
preghiera onesta e sincera non
potrˆ non nascere anche una
disponibilitˆ personale. é vero
che non sappiamo ancora che
cosa ci sarˆ chiesto di fare, ma
dare la disponibilitˆ • il primo
passo: anche i settantadue non
sapevano ancora cosa fare.

Noi potremmo dire che non
abbiamo tempo. Eppure ab-
biamo tempo per tante cose
neanche troppo importanti!
Se abbiamo una passione, il
tempo lo troviamo. Forse, per
farci dare la nostra disponibi-
litˆ ad essere missionari, • pi•
questione di passione che di
tempoÉ

Don Giuseppe

All ’ int er no:

Sarmato
¥ Novit ˆ dellÕestate
¥ Il gruppo

EKIP
¥ Intervista 

al nuovo sindaco
Pag. 4

Unit ˆ Pastorale
¥ La test imonianza

di don Mosconi
¥ Una test imonianza:

don Pietro Achilli
Pag. 3

Castelsangiovanni
¥ Calendario 

parrocchiale 
2009 - 2010

¥ La radio 
parrocchiale

¥ Notizie
Pag. 7

Castelsangiovanni
¥ Gite a Mantova

del Gruppo 
Spicchio di sole

¥ Pellegrinaggio 
alle stelle 
alla Madonna 
del Monte

¥ A Vitorchiano 
con suor Lucia
Galgano

¥ Esperienze: Giulia
Bassani e Camilla
Fortunat i

Pag. 6

I collaboratori 
I nostri sacerdoti
Ernesto Alberti 

Chiara Evangelista
Chiara Rezzoagli
Silvana Galluzzi
Lorenzo Gemelli
Riccardo Grandi
Cristina Marassi
Laura Tramelli

Piccole parrocchie
¥ A Fontana

gli anniversari
di matrimonio

¥ A Creta inaugurata
la cappella

¥ Ganaghello:
ricordo
delle missioni

Pag. 5

Unit ˆ Pastorale
¥ LÕinchiesta: 

noi missionari
Pag. 2

SARMATO

Novitˆ dellÕestate.
PAG. 4

CASTELSANGIOVANNI

Il calendario parrocchiale.
PAG. 7

LÕOratorio
¥   Tifare Ò San FilippoÓ
¥   La Prima Messa

di don Mat teo
Pag. 8

Giˆ, si parte!  Ma per andare dove ? CÕ•
ancora grande incertezza  sui passi concreti
che la MPD dovrˆ fare nei prossimi mesi.
Prover˜ ad illustrare alcune possibili linee di
azione, senza tralasciare un accenno ai pro-
blemi aperti. Innanzitutto sarˆ importante
raggiungere ogni singolo abitante dei nostri
paesi con una comunicazione chiara circa gli
aspetti centrali della Missione e anche per
dissipare le immagini inesatte che stanno
circolando. Il metodo migliore credo sia quel-
lo di una azione comunicativa che, per cen-
tri concentrici sempre pi• ampi, coinvolga le
persone a partire dai ruoli gestionali (Consi-
gli pastorali, Caritas, referenti di gruppi, as-
sociazioni, movimenti, ecc.), passando per i
ruoli pi• operativi (catechisti, animatori,
educatori, volontari, operatori pastorali in
genere) fino ad arrivare a tutti, bambini, gio-
vani, adulti e anziani. 

Durante il convegno diocesano di Pianaz-
ze • stato descritto e sperimentato un model-
lo di incontro-laboratorio da utilizzare per
presentare quella che al momento • la ÒVi-
sionÓ della Missione, cio• lÕimmagine della
Chiesa che siamo chiamati a realizzare: le
Ò10 cordeÓ da far vibrare, contenute nella
Lettera Pastorale del nostro Vescovo. Questo
modello e i tre video anchÕessi contenuti nel
ÒcofanettoÓ della Lettera sono strumenti

concreti da utilizzare prestissimo per anima-
re la discussione nei nostri Consigli Pasto-
rali, meglio se riuniti invitando tutti gli ope-
ratori pastorali. 

La Missione dovrebbe anche aiutarci a va-
lorizzare con pi• decisione il ruolo delle
Unitˆ Pastorali e sarebbe quindi importante
che il modo in cui la comunicazione verrˆ
sviluppata in questi mesi venga deciso a
questo livello. é lÕUP che dovrˆ valutare con
attenzione la proposta da fare nelle nostre
comunitˆ circa il ruolo di due figure chiave
della Missione: i ÒformatoriÓ dei missionari
e i missionari stessi. Su questo aspetto infat-
ti credo ci siano oggettivamente dei problemi
che dovremo affrontare, in comunione con
don Mosconi e lÕequipe esecutiva diocesana.
La questione chiave sta, paradossalmente,
nellÕaver parlato di ÒmissionariÓ e di averli
anche identificati con un numero (i famosi
Ò5000Ó). Il rischio che corriamo in questa fa-
se • quello di perdere tempo ed energie a Òre-
clutareÓ i 5000, a spiegare il loro compito, ad
organizzare questa immensa ÒlegioneÓ che
dovrebbe rinnovare, in 4 anni, la nostra
Chiesa Diocesana. Questa operazione forse
creerebbe consenso in pochi infervorati pron-
ti a tutto ma temo che finirebbe per spaven-
tare la maggior parte delle persone. Altro che
innamoramento! In realtˆ lo spirito vero del-

la Missione • un altro e credo che la maggior
parte degli operatori pastorali presenti a Pia-
nazze lo abbia capito. A Villa Regina Mun-
di si avvertiva una grande speranza di rin-
novamento per la nostra Chiesa e un deside-
rio forte di lasciar da parte gli schemi pasto-
rali usuali per rimettere nuovamente in gio-
co la nostra Fede e il nostro modo di annun-
ciarla agli altri. E il messaggio risuonato pi•
forte • stato: ÒTutti siamo chiamati a questo,
tutti siamo missionariÓ. 

I primi passi della Missione? Aiutare le
persone a rileggere la propria fede e il pro-
prio impegno alla luce delle Ò10 cordeÓ, per
scorgervi il cuore del messaggio evangelico
tradotto nella vita concreta degli uomini e
delle donne del nostro tempo. Le occasioni
formative e di crescita spirituale che la Mis-
sione offrirˆ saranno quindi per tutti: i riti-
ri, le giornate comunitarie, il servizio dei 50
ÒformatoriÓ. 

Il numero (5.000, 10.000, ...chissˆ...) non
sarˆ pi• cos“ importante; importante invece
sarˆ vedere le nostre Comunitˆ, dai sacerdo-
ti ai religiosi, ai laici tutti chiedersi: come
facciamo a rendere la nostra Chiesa pi• Bat-
tesimale, Eucaristica, Essenziale, Accoglien-
te... e sarˆ tutto un melodioso risuonar di
corde!

Lorenzo Gemelli

MISSIONE POPOLARE: SI PARTE!
Ce ne parla uno degli incaricati diocesani (che • di Sarmato)

ÒSulla tua Parola getter˜ le reti" ... Fiaccolata di apertura della
Missione Popolare e dell'anno pastorale a Poggio Salvini.
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LÕinchiesta: tutti noi missionari?
In questo primo numero di

Vita Nostra che apre il nuovo
anno pastorale, abbiamo vo-
luto avvicinarci al tema della
Missione Popolare cercando
di andare alle origini di que-
sto momento. Per poter aiu-
tarci a capire che cosÕ• la Mis-
sione, • necessario compren-
dere quali sono le nostre co-
noscenze in merito. Per que-
sto abbiamo effettuato un pic-
colo sondaggio anonimo che
ha riguardato una cinquanti-
na di persone tra i 20 e 70 an-
ni che partecipano attivamen-
te alla vita della parrocchia.
Perch•, vi chiederete, non lo
abbiamo esteso anche al di
fuori delle ÒmuraÓ parroc-
chiali? EÕ nel nostro program-
ma, ma abbiamo preferito
partire da coloro che dovreb-
bero essere i soggetti e i pro-
motori di questo particolare
momento. 

Il primo dato confortante •
che la totalitˆ degli intervista-
ti sono al corrente che ci stia-
mo preparando per la Missio-
ne popolare. Questo confer-
ma che vi • unÕattenzione
verso gli ambienti diocesani e
le loro proposte e che il siste-
ma di comunicazione tra il
palazzo e le parrocchie fun-
ziona.

Alla domanda se avessero
ricordo di altre missioni po-
polari, ci troviamo di fronte a
risposte piuttosto incerte. Ov-
viamente i giovani tra i 20 e i
25 anni hanno solamente sen-
tito parlare della precedente
Missione popolare avvenuta
esattamente dieci anni fa. Tra
chi ha qualche capello bianco
in pi• invece il ricordo • niti-
do ma per molti • stata vissu-
ta solo esternamente, senza

Il Vicario pastorale diocesano spiega la missione popolareCosÕ• la missione popolare? Sondaggio tra i parrocchiani

parteciparvi in modo diretto.
CÕ• chi poi ha memoria anche
delle varie missioni predicate
da frati provenienti da altre
cittˆ che per periodi pi• o me-
no brevi si trattenevano nelle
varie parrocchie. 

Ricapitolando, tenendo
sempre presente che i son-
daggi sono utili ma non pos-
sono essere assunti come ve-
ritˆ assolute, il parrocchiano
medio • a conoscenza della
Missione popolare e, per sen-
tito dire o per ricordo diretto,
ha memoria delle missioni
del passato. 

La questione si complica
ulteriormente di fronte alla
domanda pi• importante: che
cosÕ• la Missione popolare? 

Pi• del 30% degli intervista-
ti ammette di non sapere che
cosa sia, per un altro 30% ri-
torna lÕespressione Òprocla-
mazione della ParolaÓ e simi-

lari come Òtestimonianza della
propria fedeÓ, Òeducare alla
fedeÓ. CÕ• poi chi (13%) insiste
sullÕaspetto del coinvolgimen-
to dei laici, quindi di tutta la
comunitˆ nella predicazione e
testimonianza del Vangelo.
UnÕaltra piccola parte (13%)
mette in luce soprattutto lÕim-
portanza del recupero perso-
nale della dimensione missio-
naria della fede. Vi • infine chi
(7%), legando il ricordo alla
visita delle case del 2000, con-
sidera esclusivamente questo
aspetto concreto.

AllÕinterno di queste rispo-
ste cÕ• chi ha comunque
espresso la sua perplessitˆ a
riguardo sia per la difficoltˆ
personale che si pu˜ avere nel
testimoniare la propria fede
ad altri e chi considera questo
momento utopico per la no-
stra societˆ contemporanea.

Riccardo Grandi 

Òé innanzitutto un tempo
speciale che tocca il nostro
tempo. EÕ un tempo di Gra-
ziaÓ: con queste parole ha
esordito mons. Busani in-
contrando i fedeli dellÕUni-
tˆ pastorale di Sarmato e
Castel San Giovanni spie-
gando che cosÕ• la Missione
popolare. 

Òé un tempo in cui fer-
marsiÓ, ha continuato Busa-
ni, Òper riprendere fiato,
per ritornare a Cristo, ovve-
ro Colui che ci indica la mo-
dalitˆ di agireÓ. Uno dei ter-
mini maggiormente ricor-
renti tra le parole del vicario
• ÒinvitoÓ: ÒLa Missione na-
sce da un invito e come tut-
ti gli inviti, il padrone di ca-
sa ha giˆ preparato tutto.
Chi ci invita • proprio Ges•.
In realtˆ noi siamo giˆ invi-
tati quotidianamente e la
Missione non fa altro che ri-
vitalizzare ci˜ che giˆ • pre-
sente in noi con il Battesi-
moÓ. Ma concretamente a
cosa sono chiamati i missio-
nari? Questo anno sarˆ un
anno di preparazione alla
Missione, per cercare di co-
glierne il vero senso, per
poter essere adeguatamente
preparati per affrontarla.
Per far questo la diocesi
propone degli ÒEsercizi di
cristianesimoÓ che serviran-
no a recuperare la familiari-
tˆ orante con la Parola di
Dio, lÕinoperositˆ del sacra-
mento, lo stile di vita della
prossimitˆ e la pratica di
esperienza popolari, ovvero
fatte dal popolo e per il po-
polo.

ÒEÕ chiaro che tutti posso-
no essere coinvolti nella
MissioneÓ, ha specificato

Busani, Òperch• tutti i bat-
tezzati sono richiamati a ri-
scoprire la propria missio-
narietˆ e non • necessario
essere giˆ preparati perchŽ
di fronte al Vangelo siamo
tutti impreparatiÓ. Queste
le linee generali presentate
da mons. Busani che ha sot-
tolineato infine: ÒIn questo
periodo stiamo cercando di
programmare la Missione

ed • importante che voi per
primi esprimiate le vostre
proposte, dubbi o perplessi-
tˆÓ. In attesa che la diocesi e
le singole parrocchie pre-
sentino la programmazione
della Missione popolare, il
vicario ha consigliato di leg-
gere la lettera pastorale del
Vescovo dal titolo ÒPrendi il
largoÓ. 

Riccardo Grandi
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Il grafico del sondaggio.

Nonostante fossero cos“ ÒpopolariÓ, le Missioni non
lo furono molto nel recente passato del nostro territo-
rio. Almeno, cos“ sembra di dover concludere, dalle te-
stimonianze visibili che solitamente venivano lasciate
a ricordo di questo avvenimento, e cio• la croce. Per˜,
pu˜ darsi che le missioni siano state predicate senza
piantare la croce, visto che di almeno tre si sa che fu-
rono fatte cos“. Occorrerebbe forse fare una ricerca ac-
curata negli archivi.

LÕunica croce di cui si ha notizia • quella sulla fac-
ciata della chiesa di Ganaghello, del 1962. Ma proprio
a Ganaghello era stata predicata una Missione nel 1931
e ne sarˆ predicata unÕaltra nel 1983.

A Castelsangiovanni si ha notizia di una Missione
ÒstoricaÓ, predicata da una ÒstarÓ di questo genere let-
terario, che era padre Paolo Segneri. Ce lo testimonia
una lapide posta in chiesa maggiore nel 1868 a ricordo
del passaggio di questo grande missionario nel mag-
gio del 1670. Si
sa che, sempre a
C a s t e l a n g i o -
vanni, i missio-
nari (laici, suore
e preti) del San-
tuario della Ma-
donna di Pom-
pei hanno fatto,
giˆ in stile pi•
moderno, una
missione nel
1990. Tutto qui.

Le missioni nella nostra Unit̂  Pastorale
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Missioni di ieri e di oggi. Stili diversi
Le testimonianze di due protagonisti: don Luigi Mosconi e don Pietro Achilli. Breve storia delle missioni popolari
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ÒNel Õ54 non esisteva la
televisione e la gente ave-
va come svago le missio-
niÓ, queste le parole con le
quali esordisce don Pietro
Achilli, parroco del Fornel-
lo, quando gli chiedo di
parlarmi della sua espe-
rienza nelle missioni popo-
lari. ÒLe missioni avveni-
vano soprattutto nelle pic-
cole parrocchie, di 700-800
personeÓ -aggiunge- Ònelle
quali era pi• facile orga-
nizzarle ed erano pi• sen-
tite dalla gente, rispetto al-
le grandi parrocchieÓ. In-
fatti nelle parrocchie pi•
vaste, come Morfasso, Pe-
corara e Gropparello, e
perci˜ pi• dispersive, ad
ogni gruppo di case veniva
affidato un missionario co-
me punto di riferimento.

Mi racconta don Pietro
che la sua esperienza • ini-
ziata con don Olimpio
Bongiorni, parroco di
Piozzano, che ricorda con
affetto.   

Le missioni si compone-
vano di vari momenti: la
Domenica che era il giorno
dedicato alle celebrazioni
conclusive della settimana,
i Vespri che si tenevano
tutti i giorni e il Dialogo. 

QuestÕultimo • una prati-
ca, dalla durata di unÕora,
che si teneva tutti i giorni
ad eccezione del Venerd“
sera, quando veniva sosti-
tuito dalla recita del S. Ro-
sario e poi dalla Via Crucis.
Il dialogo, del quale parla
Don Bosco nei suoi scritti,
consisteva nella conversa-
zione vera e propria tra
due preti di cui uno imper-
sonificava il maestro e lÕal-
tro il discepolo. 

Costui rappresentava un
uomo di campagna, che,
per rendere al meglio la
parte, si esprimeva in dia-
letto raccontando la sua vi-
ta e ponendo obiezioni e
dubbi a tutto ci˜ che il
maestro diceva. Questo at-
teggiamento faceva s“ che i
presenti si immedesimas-
sero con il discepolo che
manifestava le loro stesse
perplessitˆ. 

ÒQueste rappresentazio-
ni erano perci˜ molto se-
guite, addirittura i fedeli
desideravano che durasse-
ro pi• a lungoÓ mi dice
don Pietro. 

ÒI temi erano quasi
ÒscottantiÓ - continua - Òal-
cuni dei quali per esempio,
ÒlÕesistenza di Dio, lÕim-
menso che non si vedeÓ,
oppure ÒGes• figlio di Dio
fatto uomoÓ; tra gli altri te-
mi vi era anche quello del-
la famigliaÓ. 

Mi racconta ancora don
Pietro che ogni gioved“ il
tema affrontato durante il
Dialogo era Òla ChiesaÓ,
che suscitava sempre enor-
me interesse, poichŽ il di-
scepolo parlava spesso
contro i preti, il papa o i

vescovi, e al maestro era
affidato il delicato compito
di sviscerare la spinosa
materia e renderla il pi•
comprensibile possibile ai
presenti. 

Oltre al Dialogo, vi era-
no altri importanti mo-
menti dedicati, durante
tutta la settimana. 

Per esempio il Sabato,
ultimo giorno di dialogo
della settimana, era dedi-
cato alle confessioni solo
per gli uomini, cos“ come
la messa di mezzanotte,
nella quale per˜ la comu-
nione era comunitaria. 

Il Marted“, Mercoled“ e
Gioved“, dopo le messe, vi
erano invece tre momenti
di confronto dedicati in
particolare alle mamme
mentre il Venerd“ e il Saba-
to mattina erano riservati
allÕincontro con i giovani. 

Ancora don Pietro: ÒRi-
cordo con molto affetto la
missione popolare alla
quale ho partecipato a Set-
tesorelle (Vernasca, Piacen-
za) che mi ha impegnato
per ben 10 anni. Ho un ri-
cordo molto caro anche
dellÕesperienza a Bore
(Parma). Quello che ha ca-
ratterizzato queste due
esperienze sono state so-
prattutto la grande adesio-
ne da parte della gente e
lÕimportanza che i fedeli
attribuivano a tutti i mo-

mentiÓ. UnÕaltra importan-
te attivitˆ che si svolgeva
durante le missioni era la
visita a tutti gli ammalati e
la visita alle famiglie da
parte dei missionari, alle

quali, come segno, veniva
lasciata una preghiera.
ÒUn altro momento che mi
• rimasto nel cuore era la
visita alle scuole, si andava
dai ragazzi tutti i giorniÓ-
ricorda don Pietro. Era
questo un modo per ren-
dere partecipi dellÕespe-
rienza missionaria anche i
pi• piccoli, che venivano
aiutati con prediche sem-
plici e comprensibili, du-
rante le messe. 

ÒLe missioni popolari
portano con sŽ una carica
positiva e un clima di
unione e di condivisione
tra i fedeli. EÕ bellissimo
stare a contatto con le fa-
miglie, andare da loro in
visita nelle case, con i gio-
vani, con gli anziani e far
sentire tutti parte integran-
te della comunitˆ. Anche
dopo le missioniÓ-aggiun-
ge don Pietro-Òalcune par-
rocchie avevano continua-
to per qualche giorno al
mese le attivitˆ che le ca-
ratterizzavano, mantenen-
do quel clima gioiosoÓ. 

Insomma, sembra che di
missioni popolari ci sia
proprio bisogno. 

Chiara Evangelista

Una testimonianza: don AchilliUn tempo speciale per la Chiesa
Appurato che durante la

Missione popolare nessuno
dovrˆ sentirsi come Robert De
Niro in ÒMissionÓ e nemmeno
come i Blues Brothers che si
presentavano con la celebre
frase ÒSiamo in missione per
conto di DioÓ, rimane comun-
que da vedere in che forme nel
passato veniva pratica la Mis-
sione popolare.

Nel tradizione della Chiesa,
dal Concilio di Trento in poi, si
tratta di un periodo speciale di
annuncio del Vangelo ad una
comunitˆ parrocchiale per ri-
vitalizzarla e per riportare alla
pratica religiosa e alla fede chi
se ne era allontanato. Per que-
ste azioni arrivavano missio-
nari esterni che si trattenevano
nelle varie cittˆ per alcuni
giorni o settimane ed erano
perfino nate delle congrega-
zioni apposite come i vincen-
ziani e i redentoristi.

Anche la nostra parrocchia
ha un segno ancora evidente
di questo tipo di missione: la
prossima volta che entrerete
nella nostra splendida colle-
giata, date unÕocchiata alla pri-
ma cappelletta sulla destra,
quella dedicata a Santa Lucia.
Sul lato sinistro troverete una
lapide commemorativa che ri-
corda la Missione popolare
predicata dal famoso padre
Paolo Segneri nel maggio del
1670, considerato addirittura
come Òil principe dei sacri ora-
tori italianiÓ. In effetti il Segne-
ri, gesuita, • ricordato, oltre
che come profondo conoscito-
re della Sacra Scrittura, anche
per la sua conoscenza della
dialettica ciceroniana e i suoi
scritti ebbero una grande dif-
fusione e vennero stampati e
diffusi soprattutto durante
lÕÔ800 (non a caso la lapide del-
la nostra collegiata venne rea-
lizzata proprio nel 1868). Mol-
to apprezzato anche dal papa
Innocenzo XII, lo fece teologo
della ÒPenitenziariaÓ. Tra i
suoi scritti pi• famosi vi • pro-
prio un certo Quaresimale e
non • da escludere che proprio
questÕopera, visto il periodo
del suo soggiorno castellano,
venne ascoltata dai nostri an-
tenati. 

Dopo il Concilio Vaticano II
vi fu una importante novitˆ
nellÕambito della Missione Po-
polare, ovvero il coinvolgi-
mento dei laici. Anche questa
nuova forma di missione • ri-
scontrabile nella nostra par-
rocchia. Sempre durante una
visita della collegiata, se vi
spingete un poÕ pi• in lˆ, pre-
cisamente nella sagrestia, so-
pra la porta che introduce allo
stanzino dove i nostri sacerdo-
ti si vestono per la celebrazio-
ne, troverete un quadro conte-
nente una riproduzione della
Madonna di Pompei nel cele-
bre dipinto seicentesco di Luca
Giordano. Questo simulacro •
il ricordo della missione predi-
cata dai padri missionari di
Pompei nel 1990. Durante que-
sta esperienza, i laici iniziaro-
no ad essere coinvolti nella
evangelizzazione e nellÕincon-

tro con le genti. Grazie a que-
sta visita anche nella nostra
parrocchia nella prima dome-
nica di ottobre viene recitata la
famosa Supplica alla Madon-
na di Pompei. 

Infine la grande novitˆ in-
trodotta dallÕultima Missione
popolare, voluta dal vescovo
Monari nel 2000, fu che i mis-
sionari appartenevano alla
diocesi e alle parrocchie a cui
la Missione era destinata. Per
cui la comunitˆ non solo rice-
ve la Missione ma fa la Missio-
ne. 

Per cogliere appieno la novi-
tˆ dellÕodierna Missione popo-
lare che vuole essere un prose-
guimento di quella di dieci an-
ni fa, abbiamo voluto intervi-
stare don Luigi Mosconi che,
rientrato apposta dal Brasile,
ha dettato le linee guida per
questo speciale periodo.  

Ñ Ci aiuti a capire cosÕ• que-
sta Missione popolare.

EÕ un tempo speciale al ser-
vizio del tempo ordinario che
aiuta a vivere la quotidianitˆ
in modo vivo. EÕ come uno
scossone e noi non dobbiamo
aver paura di farci scuotere. E
poi • un tempo di Grazia che
pu˜ ravvivare valori e doni e
soprattutto in questo momen-
to critico per la nostra societˆ
abbiamo bisogno di affrontare
le nuove sfide che ci troviamo
a vivere in modo vero e auten-
tico. 

Ñ Per Missione si intende
ÒsolamenteÓ la diffusione del-
la Parola di Dio o anche lÕaiu-
to concreto verso le persone in
difficoltˆ?

EÕ un servizio alle persone,
soprattutto a quelle in situa-
zioni di disagio attraverso lÕat-
tualizzazione delle parole di

Ges•. Siamo chiamati a com-
battere il ÒdemonioÓ, ovvero
tutti i mali che sono presenti
nella nostra societˆ cercando
di abbracciare e coinvolgere
tutta la diocesi. 

Ñ Come si svolgerˆ questa
Missione? 

La missione durerˆ tre anni
e ogni anno rappresenterˆ una
tappa differente. La prima
partirˆ ufficialmente a Genna-
io e consisterˆ nellÕinvitare le
persone che vogliono parteci-
pare alla Missione. LÕobiettivo
principale • quello di riuscire
a mettere tutta la diocesi in
uno stato di missione. Il se-
condo obiettivo importante
sarˆ raggiungere il pluralismo
nella comunione: noi tendia-
mo a pensare ognuno ai pro-
pri interessi mentre dobbiamo
riunirci non intorno a leggi o
norme ma nella sequela di
Cristo.

Ñ Che differenza cÕ• tra que-
sta Missione e quelle del pas-
sato che hanno sempre carat-
terizzato la vita della Chiesa?

Le missioni del passato so-
no state importantissime. Noi
siamo chiamati a dare mag-
giore dinamicitˆ e la novitˆ
principale • che i missionari
saranno le persone che vivono
nelle varie parrocchie, ovvero
il coinvolgimento dei laici.

Ñ Infine, lei che • stato anche
a Castel San Giovanni, che
augurio fa alla nostra comu-
nitˆ per questa Missione?

Sono sicuro che a Castello
sarˆ vissuta in modo molto in-
tenso e vivo e vi auguro possa
far crescere lo spirito di fami-
glia, una famiglia che cammi-
na insieme nella sequela di
Cristo. 

Riccardo Grandi
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Via Fermi, 1

CASTEL SAN GIOVANNI

Telefono

0523.842.676

Novitˆ in Parrocchia, novitˆ
nel paese dallÕuscita dellÕulti-
mo numero di Vita Nostra,
cio• dal giugno scorso. Vale la
pena darne conto per cercare
di capire la sottile trama che, in
qualche modo, li collega in
modo invisibile oltre il loro in-
trinseco valore.

1. Non vÕ• dubbio che lÕele-
zione di Anna Tanzi con una
maggioranza nuova ed oppo-
sta alla precedenza dopo sei
decenni e pi• costituisca una
Ònovitˆ assolutaÓ. Ma ci˜ av-
viene anche in un contesto
molto difficile sia per la crisi
generale che per quella locale
che richiede per sua natura un
approccio forte ed insieme
ÒcondivisoÓ.

2. Il basket sarmatese con
una squadra per ragazzi che
partecipa, con la Polisportiva
Calendasco, alle competizioni
provinciali che ha celebrato la
sua prima ÒFesta del basketÓ;

3. La partecipazione dei ra-
gazzi e giovani della parroc-
chia al campeggio estivo a Pie-
tralba (Bolzano) insieme alla
parrocchia di C.S.Giovanni;

4. La festa patronale del 15 e
16 agosto, oltre alle consuete
celebrazioni liturgiche, ha vi-
sto lÕevoluzione della mostra
ÒSarmato ArteÓ verso una sor-
ta di ÒcontenitoreÓ in cui si
esprimono varie attivitˆ artisti-
che; alla tradizionale mostra di
pittura, e dopo le mostre di
mestieri e di oggetti vari (que-
stÕanno i cappelli della sig.ra
Franca Cella), si  • tenuta una
bella rappresentazione musi-
cale al Verde Luna, curata dal
noto critico musicale Lorenzo
Arruga (marito di Franca Cel-
la). Con musiche, canti, raccon-
ti, che hanno ripreso note ope-
re del passato, egli ha ripercor-
so il cammino dellÕumanitˆ nei
secoli, dagli albori della civiltˆ
greca ad oggi, attraverso la sof-
ferenza, lÕingiustizia, lÕemargi-
nazione, la morte con le illumi-
nazioni spirituali di San Rocco
sui posteri, che lo conoscano o
no.

5. Il ÒMemorial di Paola
ScottiÓ con le gare dei ragazzi e
la bella mostra documentaria
del noto fotografo Vito Livera-
ni. Il G.S. Sarmatese, erede del-
lÕimpegno e delle glorie della
vecchia compagine sportiva
degli anni Ô60, ha ricordato la
prima campionessa italiana di
ciclismo femminile su strada.

6. NellÕambito del convegno
internazionale su San Rocco,
con lÕarrivo di pellegrini stra-
nieri, lo spettacolo offerto dalla
Corale Parrocchiale, attori,

UnÕestate di novitˆ nel paese
Tanti eventi si sono susseguiti da giugno a oggi. Una carellata degli appuntamenti pi• significativi

- Quali aspettative pensa di avere incon-
trato negli elettori? 
La voglia di avere un paese pi• vivo, di

realizzare progetti che diano una svolta alla
loro vita, per toglierli dal ÒpiattumeÓ in cui,
col passare del tempo, ogni attivitˆ era ca-
duta.
- Quali prospettive a medio/lungo termine

pensa di poter offrire al paese?
Abbiamo iniziato a definire le regole per

una collettivitˆ ordinata, perchŽ il paese pos-
sa appartenere ai sarmatesi, senza discrimi-
nazione di parte, considerando tutti ugual-
mente fruitori dei servizi comunali.
- Come pensa di Òunire il paeseÓ vincendo le

resistenze di chi ha sognato lÕalternanza
solo per sostituirsi al comando del comu-
ne?
Per me fare il sindaco non • un potere, ma

essere al servizio di tutti. Spero che con il
tempo il mio modo di operare sarˆ apprez-
zato ed unisca il paese.
- Con quali strumenti e metodi intende so-

stituire le entrate comunali dal semaforo
e dalle Òcompensazioni ambientaliÓ or-
mai improponibili come finanziamento
ordinario del comune? 
A nuove entrate preferisco il contenimen-

to dei costi con una nuova filosofia: il comu-
ne non deve condurre il cittadino Òdalla cul-
la alla tombaÓ; esistono dei bisogni collettivi
(es. strade) cui occorre una risposta colletti-
va, e dei bisogni individuali (es. scuolabus)
cui la municipalitˆ deve rispondere solo se il
cittadino non • in grado di sopperire indivi-
dualmente (economicamente o fisicamente).
Minori spese compensano entrate fantasiose
come il traficphot!
-  Come pensa di ricreare un tessuto produt-

tivo ÒlocaleÓ? 
Con una nuova immagine del paese, in-

nanzitutto; e lungo diverse direttrici valoriz-
zando la bellezza del castello, i luoghi di San
Rocco, con un turismo e commercio di nic-
chia molto interessante. Poi con lÕubicazione
di imprese eco-compatibili e tecnologica-
mente avanzate nellÕarea APEA. Infine cre-
ando un polo di attrazione culturale e com-
merciale nellÕarea ex zuccherificio. Ci˜ potrˆ
creare, nel medio periodo, un territorio ap-

prezzato da po-
polazione e turi-
sti adatto a nuove
residenze.
- Le sembra cor-

retto trasfor-
mare il Òvolon-
tariatoÓ in una
sorta di Òpre-
cariatoÓ che
svilisce lÕopera
ed il carattere
del vero volon-
tariato gratui-
to?
Crediamo nel

volontariato; se esso, per˜, si riveste di un
colore partitico perde il suo pi• genuino va-
lore.
- Come pensa di applicare criteri di traspa-

renza, omogeneitˆ e paritˆ tra le varie as-
sociazioni per una reale unitˆ nella diver-
sitˆ?  
In un piccolo paese lÕassociazionismo •,

forse, lÕunico modo per rapportarsi con gli
altri, ma se lÕesibizionismo o la politica sono
lo sprone per i vertici delle associazioni, vie-
ne tradito lo scopo dellÕaggregazione. Le dif-
ficoltˆ di bilancio ci obbligano a ripensare il
rapporto che lega lÕamministrazione a tali
realtˆ, con lÕobiettivo di verificare il ÒPLUSÓ
sociale, culturale, ricreativo, turistico offerto
da ognuna di esse.
- Sarmato ha una bella ed importante ere-

ditˆ del passato: il castello. Come pu˜ di-
ventare una ÒrisorsaÓ per il paese?
La Rocchetta messa a disposizione dalla

contessa Maria Luisa in varie occasioni • sta-
ta da tutti apprezzata. Se i sarmatesi non vo-
gliono dimenticare la propria storia, • da li
che gli studi devono partire. UnÕaltra fonte
pi• recente, gli archivi comunali, contiene
documenti preziosi. Borse di studio private
ed un proficuo collegamento, stimolato dal
Comune, con Universitˆ straniere potrebbe
creare un circolo virtuoso a vantaggio di tut-
ta la vallata.

Ringraziamo Anna Tanzi con lÕimpegno di
ritornare a tempo debito sugli argomenti
trattati.

Alberto Gemelli

INTERVISTA AD ANNA TANZI
SINDACO DI SARMATO

Anna Tanzi.

In alto, una scena della ÒBeatae vitaeÓ diretta da Mariano Scotto di
Vetta. Sopra, il coro parrocchiale interprete dei canti e Laude della
ÒBeatae vitaeÓ.
Nelle foto a lato: sopra una scena dello ÒSpeciale RoccoÓ rappre-
sentato il 14 agosto; sotto, Lorenzo Arruga, autore di ÒSpeciale
RoccoÓ.

Un momento della prima ÒFesta del BasketÓ sarmatese.

La forza di un gruppo: lÕEKIP
EÕ raro trovare un gruppo di ragazzi cos“ pieni di volontˆ, voglia

di mettersi in gioco e di organizzare qualcosa di bello, ed • ancora
pi• raro che questi ragazzi riescano ad essere una vera e propria
squadra. EÕ infine altrettanto raro trovare una squadra di ragazzi
pieni di fantasia, entusiasmo, creativitˆ pronti a mettere a servizio
le loro capacitˆ, per gli altri. Per questo lÕEKIP, gruppo di ragazzi
e ragazze dai 15 ai 20 anni con pi• o meno esperienza, • qualcosa
di prezioso. Nata dallÕidea di organizzare e animare alcune occasio-
ni nel nostro paese,
lÕEKIP, ha dato subi-
to dimostrazione di
essere un gruppo e di
saper lavorare insie-
me, organizzando in
diverse occasioni ani-
mazioni per coinvol-
gere bambini e ragaz-
zi della Parrocchia. 

Il trampolino di
lancio • stato, in oc-
casione del Natale,
realizzare con le clas-
si del catechismo di
seconda e terza elementare uno spettacolo, un presepe vivente e in-
terattivo, per raccontare, guidati da una stella cometa sperduta,
quella notte del 24 dicembre di anni e anni fa. 

UnÕaltra esperienza, altrettanto ben riuscita, • stata la Festa di
Carnevale, aperta a tutti i bambini del paese. Quattro mondi fan-
tastici da attraversare, con tante prove da affrontare, pi• o meno
spaventose e avventurose nel regno delle streghe e tanti tanti gio-
chi, tra fate, cartoni animati, cow boys e indiani del lontano West.  

Per festeggiare insieme la fine dellÕanno di catechismo inoltre,
lÕEKIP ha organizzato una giornata di giochi e divertimento, con la
comparsa di importanti personaggi internazionali del calibro di Ba-
rack Obama e della Regina Elisabetta. 

Infine, ma come si dice Òlast but not leastÓ, lÕEKIP ha organiz-
zato brillantemente il Grest 2009, accompagnati da una guida dÕec-
cezione (Al)berto Angela, e guidati dal motto ÒSono Pazzi Questi
RomaniÓ, tutti i giochi e le attivitˆ sono servite a scoprire il mon-
do dei nostri antenati, fino ad organizzare nello spettacolo finale,
una fantasiosa rivisitazione della ÒCongiura di CatilinaÓ di Cice-
rone. 

E a tutti quelli che dopo il Grest ci hanno richiesto, rendendoci
molto orgogliosi, un ÒGr.Inv.Ó, rispondiamo con la promessa che
ancora una volta faremo del nostro meglio per organizzare qualco-
sa di bello per animare e rallegrare anche i tristi e freddi mesi in-
vernali!

Chiara Rezzoagli

verso lÕincontro con persone ed
esperienze che sono fuori della
nostra piccola cerchia paesana.
In tutti i casi citati, infatti, vi so-
no apporti e lavoro comune
con realtˆ non strettamente
paesane. Accettare le Òdiversi-
tˆÓ non • facile nemmeno tra
marito e moglie, figurarsi altro-
ve! Per˜ anche queste piccole
esperienze sono tanti tasselli di
un mosaico attraverso cui si
compone pure il viaggio di una
piccola comunitˆ.

Ricordarlo, anche per ringra-
ziare chi lavora gratuitamente
con tanta passione, • un dove-
re e rappresenta una speranza
per la prossima ÒMissione Po-
polareÓ che avrˆ come fulcro
proprio la condivisione della
responsabilitˆ nelle diversitˆ
anche nella Chiesa. Per dirla
come Obama: ÒWe can ...Ó; an-
che noi possiamo!

musici e ballerini sotto la dire-
zione di Mariano Scotto di Vet-
ta. Anche in questa occasione
lÕautore ha ripercorso il cam-
mino dellÕuomo verso la sal-
vezza, come pellegrinaggio,
quale • rappresentato nella Di-
vina Commedia di Dante, dal-
lÕiniziale ÒNel bel mezzo del
cammin di nostra vita, mÕinol-
trai per una selva oscura ...Ó
verso Ò.... lÕamor che move il
sole e le altre stelleÓ, con musi-
che e canti medievali sul gene-
re delle Laudi.

Come • evidente trattasi di
eventi ed attivitˆ tanto diversi
tra di loro, per tipologia, per
attori, per obiettivi da sembra-
re lontani. Presi nel loro insie-
me, essi ci dicono che anche
nel nostro piccolo paese, pure
in tempi di crisi, nonostante le
difficoltˆ che le nostre famiglie
vivono, cÕ• una ricchezza na-
scosta che vuole esprimersi po-
sitivamente e con senso di re-
sponsabilitˆ. Tutte queste atti-
vitˆ, infatti, come altre qui non
elencate, nascono e crescono
perchŽ rispondono ad un biso-
gno delle persone, delle fami-
glie di gruppi di cittadini che
per questo investono il loro
tempo, le loro risorse umane
ed economiche. Con ci˜ crean-
do un ÒpatrimonioÓ che ha an-
che un alto valore economico,
sociale e culturale. 

In ogni caso siamo nel solco
della cultura della responsabi-
litˆ personale che precede e
forma quella pubblica. 

Un secondo aspetto comune,
non usuale invece, • lo spirito
di apertura e di accoglienza
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Grande festa nella nostra
piccola Parrocchia domenica
10 maggio. Con una toccante
cerimonia nella piccola chiesa
dedicata ai Santi Antonio e
Savino una decina di coppie
hanno festeggiato il loro anni-
versario di matrimonio. La
cerimonia • stata accompa-
gnata dalle note del coro del-
la parrocchia che ha allietato
lÕevento con numerosi canti.
Durante la S. Messa gli sposi
hanno rinnovato gli impegni
e le promesse formulate nel
giorno del matrimonio, ricon-
fermando la volontˆ di amar-
si e onorarsi lÕun lÕaltro.

Non • facile oggi giorno vi-
ste le numerose difficoltˆ che
attraversa la famiglia ritro-
varsi dopo tanti anni ancora
uniti nellÕamore, ma aver pro-
nunciato quel ÒsiÓ davanti a
Dio li ha aiutati ad affrontare
le difficoltˆ e ha superare la
strada faticosa della vita.

Questo ci deve far riflettere

e ci fa pensare che ÒlÕAmoreÓ
di cui stiamo parlando non •
quel sentimento fragile senza
significato, che cambia a se-
conda del nostro piacere, dei
nostri desideri..  ÒLÕAmoreÓ
che questi sposi hanno vissu-
to e vivono ogni giorno • un

ÒAmoreÓ fedele,
gratuito e per sem-
pre perchŽ affidato
nelle mani di Dio.
Quando un uomo e
una donna si unisco-
no in matrimonio di-
ventano una cosa so-
la, non hanno pi•
paura di nulla, sono
protetti dal bene che
si vogliono che li fa
crescere insieme e
superare le difficoltˆ
della vita. 

Dobbiamo quindi
un grazie di cuore a
queste coppie per
quello che rappre-
sentano, che siano

luce ed esempio non solo per
le loro famiglie ma per tutta
la nostra comunitˆ. LÕaugurio
che gli rivolgiamo • quello
che sappiano sempre riempi-
re la loro vita di caritˆ ed es-
sere una solo cosa con Ges•.

Galluzzi Silvana

Fontana Pradosa

Anniversari di matrimonio
Una decina di coppie ha festeggiato lÕanniversario

Parrocchie piccole, ancora vitali?
Inaugurata la cappella di San Giovanni Bosco
Se proviamo a riprendere

il Sinodo, lasciato diventare
pi• vecchio di quello che •
(1987-1991) al N. 251 circa le
Parrocchie piccole dice cos“:
Ò...... il luogo primo e irri-
nunciabile in cui si manife-
sta la vitalitˆ della Chiesa
come assemblea del popolo
di Dio: • la ParrocchiaÓ.

Quindi, anche per le Par-
rocchie Piccole, la vitalitˆ
forse non dipende dal Ôre-
quisitoÕ numero,  ma dalla
presenza di un nucleo di fa-
miglie che con la presenza di
un prete, anche se  non resi-
dente, riescono ancora a da-
re lÕ annuncio, a celebrare lÕ
Eucarestia e i Sacramenti e a
dare testimonianza.

Di parrocchiette come
Creta in Diocesi ce ne sono
tante e parecchie sono abba-
stanza vivaci perchŽ  sono il
risultato di una componente
comunitaria che proviene da
lontano, si • formata nel
tempo antico in quel territo-
rio, ha acquistato una deter-
minata identitˆ, dando vita
a un nucleo di famiglie che
praticamente ruota ancora
attorno alla Chiesa.

In proporzione al numero
ridotto di persone, questa
identitˆ e vitalitˆ in molte
parrocchie piccole si nota
ancora oggi specialmente
nelle feste titolari e patrona-
li.                   

Si pu˜ dire che la Parroc-
chia di Creta • una di queste
tante piccole chiese locali
ancora abbastanza vitali,
merito di una osmosi lenta e
paziente tra lÕattivitˆ pasto-
rale dei Parroci passati e
lÕaccoglienza  e  collabora-
zione  dei  laici  e delle fami-
glie.

Infatti nella Festa di metˆ
settembre si prega per i Be-
nefattori e per i Parroci pas-
sati.

é stata senzÕaltro la pre-
senza di Preti validi e forti
che hanno piantato le radici.
Erano ottimi amministratori
non tanto di beni materiali
(il Beneficio parrocchiale di
Creta forse non arrivava a 5
pertiche di terra), ma erano
dispensatori di beni spiri-
tuali.

A questo proposito baste-
rebbe citare la presenza di
un Sacerdote che • stato a
Creta ma che non viene qua-
si mai citato tra i Parroci
classici antichi di Creta: Don
Renato Zermani.

é  stato a Creta dal 1974 al
1977,  malato e invalido   e
forse non popolarmente no-

to, non perchŽ non fosse ca-
pace di fare delle prediche
travolgenti, ma perchŽ il
ÒGes• in mezzoÓ Lui lÕaveva
messo in mezzo alla sua
grande sofferenza.

Con quella sua tipica sup-
plica che ripeteva sempre:
ÒSignore aiutami ad amare
sempre, ad essere sempre
fuori di meÓ, ha contribuito
senzÕaltro a costruire una
unitˆ tra i parrocchiani.          

Questa unitˆ, espressa an-
cora dalle persone e fami-
glie tradizionali, la si • nota-
ta anche nella organizzazio-
ne dellÕultima Festa Titolare
della terza Domenica di set-
tembre: la Madonna Addo-
lorata. Come le antiche sa-
gre in cui tutto praticamente
ruotava attorno alla Chiesa,
anche la nostra Festa • parti-
ta dalla Chiesa con la solen-
ne Liturgia Eucaristica ac-
compagnata dal piccolo co-
ro nostrano,  •  seguita poi
lÕinaugurazione della   Cap-
pella di  San   Giovanni Bo-
sco da parte dellÕAssessore
Stragliati Valentina.

II restauro della cappella •
avvenuto grazie allÕinteres-
samento e al contributo es-
senziale della Societˆ Sporti-
va Cretese presieduto dal-
lÕinfaticabile Sandro Zoccola
(la descrizione dei particola-
ri delle Cappelle di San Gio-
vanni Bosco e del Battistero
verranno presentate al ter-
mine dei completo restauro).

La caratteristica che crea
simpatia per questa, Festa •
molto semplice: lo svolgi-
mento • analogo a quello
delle feste di tante altre Par-
rocchie; cÕ• lÕunione e la de-
dizione delle famiglie che
organizzano e vi lavorano,
cÕ• lÕaspetto sportivo che at-
tira la vivacitˆ meravigliosa
di tanti bambini con le loro
famiglie, cÕ• lÕimmancabile
aspetto gastronomico (con i
gustosi Ôbatar˜ ) ed enologi-
co, cÕ•  il caratteristico Banco
di Beneficenza con i doni dei
benefattori locali.

Tutto questo, rallegrato
dalle grida dei bambini-mi-
nicalciatori, crea un  ambien-
te sereno e accogliente che,
nel logorio stressante dei rit-
mi della vita moderna, forse
la gente va proprio cercando
ancora.

Alla luce  di  queste picco-
le e semplici realtˆ   e senza
volere minimamente aprire
il discorso del rapporto tra
Parrocchie piccole e Unitˆ
Pastorale Zonale, • bene ri-
tornare al Sinodo e riflettere
su quello che dice al N. 252
b. ÒSi sottolinea a necessitˆ
di di usare molta delicatezza
e pazienza nellÕeducare (pre-
parare) alle trasformazioni
previste, che devono essere
capite e non subite, affinch•
siano veramente fruttuose
per i singoli e per la Chiesa
di DioÓ

Don Sergio Sebastiani

Il  25 marzo 1962 Don Bruno
annunciava una Sacra Missione
Parrocchiale per lÕ Avvento(non
erano state pi• tenute dal 1931).

Il Diario Parrocchiale tenuto da
Don Bruno, recita cos“: Ò dopo la
dedita preparazione, la sera del-
lÕotto dicembre iniziamo la S.
Missione. Predicatori Don Bon-
giorni di Bore e Don Achilli del
Fornello. Predicazione classica,
con dialogo, otto giorni ben riu-
sciti, larga partecipazione, molte
comunioni. I frutti? Li vedremo.
Il tempo cattivo imped“ la chiu-
sura al cimitero; fu fatta in Chie-
sa ed apposta la targa ricordo
sulla Croce di legno presso la
porta della Chiesa.Ó

Il giorno di Santa Caterina del
1983 ci fu grande festa per il 25¡
di Parrocchialitˆ e per il 1¡ Cen-
tenario della Chiesa. In quellÕan-
no oltre ad un radicale intervento
restauratore della Chiesa, si ten-
ne come preparazione spirituale
una Sacra Missione. Dal 6 al 13
novembre Padre Francesco Petri-
ni e Don  Pietro Achilli, ci parla-
rono (in forma di dialogo) di Dio
e dei nostri doveri quotidiani, vi-
sti alla luce del Vangelo, per una
revisione sincera della nostra vita
cristiana.

Cristina Massari

In alto, lÕinaugurazione della
Cappella dedicata a San Gio-
vanni BoscoÓ. Sopra, lÕesterno
della chiesa di Creta.

ÒLa croce apposta nella chiesa di Ganaghello dopo la missio-
ne del 1962Ó.

www.duegi-impianti.it

QuestÕanno la nostra Chie-
sa di Ganaghello compie 125
anni, (lÕotto dicembre 1884
veniva celebrata la prima
Messa nella nuova Chiesa), e
necessita di alcuni lavori di
risanamento, di sistemazione
degli impianti elettrici e di
nuova tinteggiatura interna
ed esterna. 

I nostri vecchi con tanti sa-
crifici lÕhanno costruita, ora
tocca a noi restaurarla ed ab-
bellirla.

RESTAURI
IN CHIESA

ORARI DELLE S. MESSE
DOMENICA 1 NOVEMBRE FESTA DI TUTTI I SANTI

ore 9.00 in Chiesa - ore 15 Benedizione al Cimitero.

LUNEDí 2 NOVEMBRE 
COMMEMORAZIONE DEI DEFUNTI ore 11.00 al Cimitero.

DOMENICA 22 NOVEMBRE S. CATERINA ore 11.00

Lo sposalizio di Maria e Giuseppe.

Creta

Ricordo delle missioni del passato

Ganaghello
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LA NOTTE CHE HO VISTO LE STELLE

Qualche anno fa, alcuni ragazzi dellÕoratorio,
hanno lanciato una proposta: un pellegrinaggio
serale al Santuario della Madonna del Monte. Il
Santuario sorge su unÕaltura a 625 metri, nel co-
mune di Nibbiano, da cui si domina tutta la val-
lata. La piccola chiesa • stata costruita nel VIII
secolo alle dipendenze del monastero di Bobbio.
Ricostruita nel 1152 • da allora meta di pellegri-
ni. Questa estate, lÕiniziativa del pellegrinaggio,
• stata estesa a tutta la comunitˆ. Erano circa
cento le persone che domenica 9 agosto si sono re-
cate verso questo meraviglioso luogo sacro. La se-
rata riprendeva il tema dellÕestate ÓSplendete co-
me astri nel mondoÓ. Si sono avvertiti  attimi
emozionanti alla recita del Santo Rosario duran-
te la salita alla chiesa ed arrivati alla Madonna
del Monte nel corso della riflessione. La medita-

zione, compiuta attraverso i testi e la sensibilitˆ
di Charles Peguy, era incentrata sul dolore pro-
vato da Maria durante la crocifissione di suo fi-
glio. 

In seguito, a conclusione della serata, • stata
cantata la canzone di Claudio Chieffo ÓLa notte
che ho visto le StelleÓ.

Al pellegrinaggio erano presenti adulti ragaz-
zi e bambini. Gli adulti ed i giovani erano acco-
munati dalla scoperta o riscoperta di quel ÒritoÓ
antico ma sempre uguale, il pellegrinaggio, che
tocca le persone dentro lÕanima ed invita a spo-
gliare il cuore di tutte le gioie ed i dolori per of-
frirli a Maria ed a Ges•. I piccini hanno percepi-
to ed assaporato quellÕatmosfera di quiete e sere-
nitˆ che si respira accostandosi ad un santuario. 

Laura Tramelli

Lavoro estivo nelle missioniGita a Mantova col gruppo ÒSpicchio di soleÓ
ÒSpicchio di soleÓ nasceva

un anno fa, da unÕidea di Pao-
la (Carrˆ ndr). Cos“ esordisce
Riccardo Goldoni, uno dei
volontari del gruppo che, as-
sieme alla moglie Bruna e a
tanti altri preziosi aiuti, ha
dato vita e partecipa tuttora
attivamente a questa realtˆ. 

ÒSpicchio di soleÓ • unÕop-
portunitˆ per 7 ragazzi Òspe-
cialiÓ, • la voglia di condivi-
dere tanti momenti con loro: i
laboratori di canto, di attivitˆ
manuali, di pittura, i momen-
ti di gioco. 

E insieme a queste tante al-
tre attivitˆ. Una di queste, per
esempio, • stata quella di
coinvolgerli nella preparazio-
ne della tavola e del pranzo
assieme agli educatori, un
momento che si • rilevato
simpatico e gioioso per tutti.

ÒSpicchio di soleÓ • una re-
altˆ importante per la parroc-
chia di Castel San Giovanni. 

ÒSpicchio di soleÓ • un ser-
vizio attivo tutti i marted“ po-
meriggio, che riunisce educa-
tori e ragazzi per tutto il po-
meriggio. ÒEÕ parecchio im-
pegnativoÓ, mi riferisce Ric-
cardo, ÒperchŽ occorre prepa-
rarsi molte attivitˆ da pro-
porre poi ai nostri ragazzi.
Stiamo infatti giˆ pensando a
cosa proporre loro questÕan-
no. Ma tutto questo lavoro dˆ
una grandissima soddisfa-
zione nel vedere lÕunione che
si crea tra loro e il rapporto
speciale che instaurano con
noiÓ. 

LÕesperienza straordinaria di Giulia in Camerun

FONTEM: ÒLA CITTË NUOVAÓ

Ho intervistato Giulia Bassani studentessa
di medicina, che questÕestate ha deciso di vi-
vere una esperienza molto particolare ed
emozionante.

Ð Dove ti sei recata?
Sono stata per un mese, in Cameron, preci-

samente a Fontem, una ÒCitta nuovaÓ nel
cuore della foresta equatoriale in Africa. Sono
partita il 14 agosto e tornata lÕ11 settembre. 

Ð Cosa ti ha spinto a partire?
Era il momento giusto, dopo aver comple-

tato il terzo anno di medicina, il tirocinio che
ho iniziato in ospedale in italia non mi ba-
stava, sentivo il bisogno di capire fino in
fondo il mestiere del medico, per compren-
dere maggiormente quale • la mia strada in
questo settore. Tramite Don Roberto sono
entrata in contatto con il movimento dei fo-
colarini: ho contattato un chirurgo di Parma
che • solito recarsi ha Fontem. Questa espe-
rienza non lÕho vissuta da sola, ho coinvolto
anche alcune compagne di corso, amiche a
me molto care.

Ð Che lavoro avete svolto a Fontem?

Eravamo in Ospedale e seguivamo ci˜ che
faceva Eugenio, il chirurgo, aiutavamo per
quanto la nostra esperienza in medicina ci
consentiva. Il clima di lavoro era davvero
bello, lÕambiente era, solidale il bisogno pri-
mario era il paziente.

Ð Come • stato e cosa ti ha dato la ÒCitta
NuovaÓ?

Vivere a Fontem • stato intenso.Noi ragazze
vivevamo in una casa assieme ad altri gio-
vani provenienti da tutto il mondo. Il movi-
mento dei focolarini non si • recato in que-
sto luogo per evangelizzare, ma per acco-
gliere il grido dÕaiuto della trib• Bangwa,
sullÕorlo dellÕestinzione a causa dellÕalta
mortalitˆ infantile provocata dalla Òmalattia
del sonnoÓ. A Fontem si respira apertura al
dialogo, coesione fra esseri umani, spiritua-
litˆ. La religione cattolica si • amalgamata
assieme a quella della popolazione locale.
Un esempio concreto • il ÒCryDieÓ una vera
e propria festa che si celebra in onore del de-
funto, la Òmorte del paintoÓ ricorda di non
disperasi, bisogna festeggiare perchŽ lÕani-
ma passa ad una Nuova Vita.

Incontro a Vitorchiano con suor Maria Luce

Durante la prima settimana
di settembre, una delegazio-
ne di Castellani assieme al
nostro Parroco, si • recata al
monastero di Vitorchiano per
incontrare Lucia Galgano.
Una ragazza della nostra co-
munitˆ, che un poco dÕanni
or sono, ha compiuto una
scelta: diventare suora di
clausura .

LÕincontro con Suor Maria
Luce, questo • il suo nome
ora, • stato davvero intenso.

Quello che ha colpito mag-

giormente chi lÕha incontrata
• la serenitˆ e pace interiore
che emana. 

Il cammino intrapreso non
• stato semplice, durante il
percorso vocazionale • stata
supportata da una madre del
monastero benedettino, che le
ha fatto da guida: lÕha soste-
nuta e sorretta nei momenti
di dubbio, ha cercato di cono-
scerla fin dentro le sfumature
pi• sottili del suo carattere,
rispettando sempre lei e le al-
tre novizie. 

Suor Maria Luce • stata
chiara nello spiegare cosa si-
gnifica la  vita a Vitorchiano.
Vivere in un monastero di
clausura non significa rima-
nere inermi ed inetti di fronte
al vivere quotidiano; ma at-
traverso la preghiera essere
vicini a tutti con lo spirito e le
azioni accogliendo ed abbrac-
ciando tutto lÕumano. ÒÉdo-
ve sono due o tre riuniti nel
mio nome, io sono in mezzo a
loroÉÓ.

Laura Tramelli

Ed • proprio come espe-
rienza di condivisione che •
nata lÕidea di organizzare con
i genitori di questi ragazzi, al-
lo scopo di rendere anche lo-
ro partecipi allÕesperienza dei
loro figli, e aperta a chiunque
volesse partecipare. Come
meta • stata scelta Mantova e
il tutto si • svolto lÕ11 luglio. 

Dopo unÕiniziale difficoltˆ,
poi brillantemente superata
grazie alla collaborazione di
tutti, per mettersi dÕaccordo
sulle tempistiche della gior-
nata, si • partiti alla volta del-
la cittˆ. 

La gita • stata unÕesperien-
za pienamente positiva, so-
prattutto per i ragazzi che,
nonostante le loro difficoltˆ,
hanno seguito diligentemen-

te tutto il percorso. Hanno co-
s“ potuto visitare i luoghi del
centro storico della cittˆ, il
santuario della ÒMadonna
delle GrazieÓ (che prende il
nome da tutte le statue ex-vo-
to da cui • ricoperto) e i Muli-
ni vecchi sul Mincio. 

Lo scopo della gita, e cio•
quello di riuscire a coinvolge-
re ragazzi e genitori soprat-
tutto, • stato pienamente rag-
giunto. I primi Òfanno grup-
poÓ, se ne sentono parte, e si
aiutano cos“ lÕun lÕaltro. ÒAn-
che i genitori sono rimasti
molto contentiÓ -spiega Ric-
cardo Goldoni-Òproprio per il
clima di appartenenza che si
• creato e che non tutti siamo
sempre abituati a vivereÓ.  

Chiara Evangelista

Alcuni partecipanti durante lÕescursione in barca nei laghi del Mincio.

Sopra, Giulia Bassani a Fontem (Camerun) con i compagni di avventura.

... e quella di Camilla e Davide in Brasile

A BELO HORIZONTE 
PER AIUTARE I BAMBINI

Camilla e Davide Fortunati durante il me-
se di agosto si sono recati in Brasile.

Ð Quale • stata la vostra esperienza?
Abbiamo vissuto e lavorato in due favelas

differenti, siamo partiti il 3 e tornati il 27
agosto.

Ð Con quale missione siete partiti?
Tramite una memores domini di Comu-

nione e liberazione Rosetta Brambilla, mio
fratello Davide ed io, ci siamo recati a Belo
Horizonte. QuestÕopera esiste da ventisei
anni. Complessivamente si tratta di sette
entitˆ, di cui quattro centri per lÕinfanzia, ri-
spettivamente chiamati Etelvina Caetano de
Jesus, Jardim Felicidade, Dora Ribeiro e Gil-
mara Iris; un centro socioculturale chiamato
Centro Alvorada una casa di accoglienza, la

Casa Novella e un Centro Sportivo chiama-
to Centro Virgilio Resi. 

Sono tutti localizzati nella Circoscrizione
Nord della cittˆ di Belo Horizonte, e accol-
gono attualmente circa 1.000 tra bambini e
adolescenti fino allÕetˆ di 18 anni, e le loro
rispettive famiglie. 

Ð Che lavoro avete svolto?
La cura dei bambini in un asilo. I bambini

cresciuti nelle favelas vivono una infanzia
molto difficile, fatta di povertˆ ed abbando-
no. LÕopera, ha come  obiettivo lÕeducazione
dei bambini e delle loro famiglie. Tutte le at-
tivitˆ svolte sono proposte di incontro con i
bambini, le famiglie, i collaboratori ed ogni
persona che partecipa all«ambiente educati-
vo. 

Laura Tramelli

Sopra, Camilla Fortunati a Belo Horizonte.
Pellegrinaggio alla Madonna del Monte
Splendete come astri nel mondo. Coinvolte cento persone

I pellegrini durante lÕincontro con Lucia Galgano, Suor Maria Luce.
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Avevamo giˆ dato notizia
della stazione Radio che •
stata installata sulla torre
della Collegiata alla fine di
aprile. Essa permette di tra-
smettere tutte le celebrazioni
che sono fatte in Chiesa Mag-
giore. I primi destinatari so-
no i malati impossibilitati a
parteciparvi, ma anche colo-
ro che al mattino sono co-
stretti in casa e possono cos“
ÒsentireÓ la messa quotidia-
na. Nonostante la program-
mazione sia ancora molto es-
senziale, abbiamo giˆ avuto
numerosi riscontri positivi di
persone che si dicono soddi-
sfatte d questo strumento.

Fin da subito, per˜, abbia-
mo anche voluto dare alla ra-
dio un altro scopo: quello di
permettere il collegamento
(che nel nostro linguaggio
chiamiamo piuttosto Òcomu-
nioneÓ) tra le persone e i
gruppi che si sentono parte
della parrocchia. Nel mese di
maggio, infatti, essa ha per-
messo a tutti i centri del rosa-
rio dislocati in cittˆ e nelle
parrocchie dellÕUnitˆ Pasto-
rale, di essere legate da un
breve momento di riflessione
comune, proposto e trasmes-

so dalla Chiesa maggiore.
La potenza dellÕapparec-

chio installato permette di
comunicare, non solo con
tutte le case della cittˆ, ma
anche con le parrocchie di
Pievetta, Fontana Pradosa e
Ganaghello. E forse, ma non
lo abbiamo provato, le onde
radio arrivano anche a Creta,
Ziano e, chissˆ, Sarmato...

Da oggi ci siamo dotati pu-
re di un ponte mobile che
permetterˆ di trasmettere, ol-
tre che dalla Collegiata, an-
che dallÕOratorio e dalla
Chiesa di San Rocco e che
permetterˆ di accompagnare
le messe allÕaperto e le pro-
cessioni del Venerd“ santo e
del Corpus Domini. Cos“ da
casa si potrˆ seguire anche
tutti i momenti di catechesi,
le conferenze e la messa con i
vespri celebrati alle ore 18,30
in San Rocco. In un futuro
non molto lontano si potrˆ
pensare alla possibilitˆ di
trasmettere, con una spesa
molto relativa, dalle piccole
parrocchie della periferia, in
occasione di feste o eventi
particolarmente significativi

Stiamo per˜ soprattutto
creando un momento di co-

municazione con tutte le per-
sone impegnate o interessate
alla pastorale parrocchiale,
che potranno collegarsi ogni
sera alle ore 19,00. Cos“, da
strumento destinato princi-
palmente ai malati, la radio
parrocchiale diventerˆ dav-
vero uno strumento pastora-
le. La stessa preparazione al-
la Missione Popolare, e poi la
sua realizzazione, potrebbe-
ro avere un forte alleato.

La radio trasmette in FM,
su una frequenza pi• bassa
di quelle commerciali, e per
questo richiede un apparec-
chio ricevente apposito, che
bisogna comprare in parroc-
chia. é un aspetto che pu˜
sembrare un poÕ antipatico.
Per˜ ha due vantaggi: quello
di aiutarci a fare una scelta
(se uno compra la radio vuol
dire che gli interessa ascol-
tarla) e quello di contribuire
alle spese generali dellÕim-
pianto di trasmissione (il pic-
colo guadagno sullÕapparec-
chio ricevente copre in parte
le spese di installazione del-
lÕapparecchio trasmittente).

E allora, perchŽ non pensa-
re di fare, o farsi, un bel rega-
lo di Natale?

Cambio di guardia tra le suore
Nella casa di via Garibaldi a Castelsangiovanni

Nella casa di Castelsan-
giovanni delle Suore Bene-
dettine della Divina Prov-
videnza • cambiato qual-
cosa. 

Suor Liliana, che tutti
abbiamo stimato per la
cordialitˆ e la sapienza ac-
cumulata negli anni, • sata
chiamata nella casa-madre
di Voghera, da dove • arri-
vata a sostituirla suor
Everlyne, giovanissima
(ha emesso i voti soltanto
da due anni) nata in Ke-
nya nella cittˆ di Kakame-
ge. 

Nella foto, suor Liliana e a
destra suor Everlyne.

TORNIAMO A PARLARE 
DI RADIO PARROCCHIALE
Una buona idea per fare (o, perchŽ no?, farsi) un regalo di Natale

Due campagne quaresi-
mali degli anni passati ci
avevano visti impegnati
nellÕaiuto alla costruzione
del centro comunitario di
Cantˆ, nello stato brasilia-
no di Roraima dove opera-
no i missionari della dioce-
si di Piacenza. 

Erano gli anni in cui noi
stavamo costruendo il no-
stro nuovo oratorio e noi
volevamo aprirci ad una
comunitˆ che stava facen-
do il nostro stesso sforzo.
Oggi il centro di Cantˆ •
terminato.

QuestÕanno la solidarietˆ
missionaria quaresimale •
stata indirizzata ad Ongata
Rongai, dove ancora • pre-
sente il nostro concittadino
don Domenico Pozzi (che
nel frattempo ha compiuto
101 anni) e dove viene co-
struita una struttura desti-
nata allÕaccoglienza dei ra-
gazzi orfani o abbandonati.
Come si vede dalla foto
(scattata dalla concittadina
Alice Tosca che ha giˆ fatto
tre viaggi in quella terra) i
lavori sono cominciati. Alle
offerte della Quaresima

Missionaria si
sono aggiunte
quelle dellÕas-
s o c i a z i o n e
ÒAmici di
SlunjÓ, che ha
destinato a
questÕopera il
ricavato delle
serate delle
commedie dia-
lettali.

Un poÕ di Ca-
stello • dunque
presente in Bra-
sile e in Kenya.

Come regalo di ordina-
zione, Matteo Bersani ci
aveva chiesto di aiutarlo ad
adottare un seminarista di
un paese di missione. Po-
chi giorni fa • arrivata dal-
le Pontificie Opere Missio-
narie la comunicazione che
la scelta • caduta su un se-
minarista dellÕIndia, Jacob.

Durante il recente viag-
gio in Brasile, don Giusep-
pe Illica ha ricevuto dal ve-
scovo di Picos, dom Plinio,
lÕinvito a continuare a so-
stenere la sua Diocesi, no-
nostante sia terminato il
gemellaggio ufficiale, aiu-
tandola nelle spese soste-
nute per i seminaristi, che
per fortuna sono parecchi. 

Nel corso dello stesso
viaggio, don Giuseppe ha

incontrato Wagner, a cui
dieci anni fa aveva fatto la
prima comunione e che ora
• nel seminario di teologia. 

Il gruppo missionario
parrocchiale ha cos“ deciso
di contribuire alle spese so-

stenute dalla sua diocesi
per gli studi di Wagner, che
verrˆ ordinato sacerdote
nel 2012 (e chissˆ che non si
possa partecipare alla sua
ordinazione).

La sera del 21 settembre,
a Piacenza, • stata dedicata
al nostro concittadino don
Alessandro Pergolotti una
via del quartiere San Laz-
zaro, dove • stato parroco
per circa dieci anni.

LÕiniziativa, accolta dal-
lÕamministrazione comu-
nale di Piacenza, • stata
promossa da numerosi
parrocchiani di San Lazza-
ro, che erano presenti in
gran numero, insieme ad
altre persone di Castelsan-
giovanni, Cortemaggiore e
delle parrocchie di Santa
Brigida e Nostra Signora di
Lourdes (dove era stato cu-
rato). Ha guidato lÕevento
il sindaco di Piacenza, ing.
Roberto Reggi, che parteci-
pava ai gruppi giovanili
della parrocchia di Nostra
Signora di Lourdes nel
tempo in cui don Sandro
era curato.

Un momento della serata de-
dicata allÕintitolazione della
via di San Lazzaro a don
Sandro Pergolotti.

APPUNTAMENTI PARROCCHIALI 
PER IL 2009-2010

Sono elencati solo quelli che riguardano
tutta la parrocchia nel suo insieme. Gli ap-
puntamenti pi• settoriali sono riportati nel
calendario parrocchiale che verrˆ distribui-
to prossimamente.

Ogni primo venerd“ del mese alle ore
21,00 cÕ• la CATECHESI PER TUTTI GLI
ADULTI DELLA PARROCCHIA , che que-
stÕanno • incentrata sulla preparazione alla
Missione Popolare.

I BATTESIMI sono celebrati nel pome-
riggio di ogni terza domenica del mese e
nella veglia Pasquale.

La CELEBRAZIONE PER I MALATI nel
2010 sarˆ celebrata il 15 settembre, festa
dellÕAddolorata, in San Rocco (invece del
26 maggio)

OTTOBRE 2009
16 Ð Veglia Missionaria
18 Ð Giornata Missionaria Mondiale

NOVEMBRE
01 Ð Festa di tutti i Santi
02 Ð Commemorazione dei fedeli defunti
29 Ð Inizio dellÕAvvento

DICEMBRE
15 Ð Inizio Novena di Natale
21 Ð Confessione comunitaria
25 Ð Natale
31 Ð Festa di fine anno

GENNAIO 2010
30 Ð Inizio Corso fidanzati (ogni sabato)

FEBBRAIO
06 Ð Fiaccolata
07 Ð Giornata per la vita
11 Ð Giornata di preghiera per i malati
17 Ð Mercoled“ delle Ceneri
18 a 21 Ð Esercizi Spirituali
25 Ð I Stazione Quaresimale

MARZO
03 Ð 10 Ð17 Ð24 ÐStazioni Quaresimali
20 Ð Conclusione corso fidanzati
21 Ð Prima Confessione
28 Ð Domenica delle Palme
30 Ð Confessione comunitaria

APRILE
01 a 03 Ð Triduo Pasquale
04 Ð Pasqua
24 e 25 Ð Anniversari di Matrimonio

MAGGIO
01 Ð Apertura del mese di Maggio 
08 Ð Pellegrinaggio a Stra
09 Ð Ritiro per la I Comunione
16 Ð Ritiro dei cresimandi
23 Ð Festa dellÕOratorio
30 Ð Festa della I Comunione
31 Ð Chiusura del mese di Maggio 

GIUGNO
02 Ð Celebrazione della Cresima
21 Ð Confessione comunitaria
23 Ð Veglia di san Giovanni
24 Ð Festa del Patrono san Giovanni

AGOSTO
15 e 16 Ð Festa dellÕAssunta e di S. Rocco
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Una via dedicata a don Pergolotti
Il nostro concittadino era stato parroco a San Lazzaro Alberoni

Costruzioni a Ongata Rongai e Cant̂
Realizzazioni dove cÕ• un poÕ della solidarietˆ dei castellani

Seminaristi adottati dalla parrocchia
Sono Jacob Masillamani che studia nel seminario di Poonamallee, in India, 

e Wagner Francisco de Sousa Carvalho nel seminario di Picos in Brasile

Il nuovo orfanotrofio di Ongata Rongai (Ke-
nya) in costruzione.

Da sinistra, Wagner Francisco e Jacob Masillamani.

OOrr aarr ii oo  ddeell ll ee  mmeessssee  ii nnvveerr nnaa ll ii
FESTIVO DELLE MESSE

in chiesa Maggiore: 8,00 - 10,00 - 11,00 - 18,00
in San Rocco: 11,15

ai Sacchi: 9,00
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Celebrazione in Collegiata e festa in Oratorio
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ORATORIO: una storia di volti ed incontri
Tutti a tifare ÒSan Filippo NeriÓ

Tutti a tifare Rossobl•. Non
• il Genoa e nemmeno il Bolo-
gna ma il San Filippo Neri, la
nuova societˆ sportiva par-
rocchiale nata negli ultimi
mesi a Castel San Giovanni
allÕinterno dellÕesperienza
oratoriale. Tre squadre di gio-
vanili (scuola calcio, pulcini
ed esordienti) e una prima
squadra che disputa il cam-
pionato di Terza categoria.
Con giˆ una ottantina di
iscritti tra bambini, ragazzi,
allenatori, accompagnatori e
dirigenti, il gruppo sportivo
parrocchiale si lancia in que-
sta nuova avventura con uno
slogan simpatico e incisivo:
ÒUn calcio al palloneÓ. In
queste parole • raccolto sia la
semplicitˆ del gesto, giocare a
calcio coinvolgendo tutti co-
loro che avessero questo inte-
resse, e soprattutto cercare di
vivere lo sport pi• amato da-
gli italiani in modo diverso,
uscendo dalle logiche econo-
miche e di vittoria. 

ÒCi tengo a precisareÓ,
spiega don Paolo Cignatta,
curato di Castel San Giovanni
e presidente della societˆ
sportiva, Òche le nostre squa-
dre vogliono essere competi-
tive perchŽ la vittoria, il risul-
tato, nello sport come nella
vita, si raggiunge solamente
impegnandosi al massimo, fi-
no in fondo. Abbandoniamo
quindi la logica de ÔlÕimpor-
tante • partecipareÕ. Noi gio-
chiamo per vincere e i ragazzi
devono impegnarsi per que-
sto. Se poi il risultato non ar-
riva, lÕimportante • aver dato
il massimoÓ. Gli fa eco anche
lÕallenatore della prima squa-
dra Carlo Strozzi: ÒNel calcio
noi vediamo una mentalitˆ
sbagliata che ritroviamo an-
che nella vita ovvero cercare
sempre alibi per giustificare
gli insuccessi, nascondendo i
nostri erroriÓ. 

Bella e semplice la storia
del San Filippo Neri. Un
gruppo di amici provenienti
da varie esperienze nel mon-
do dello calcio con il deside-
rio di dare vita a delle giova-
nili calcistiche  che potessero
educare alla vita attraverso lo
sport. Questo desiderio • sta-
to raccolto da don Paolo Ci-
gnatta e dai vari aderenti al-
lÕesperienza dellÕoratorio e
tutto • iniziato. ÒNon ci sa-
remmo mai aspettati di rag-
giungere questi risultati, in
termini di partecipazione, in

I prossimi progetti. Dopo unÕestate ricca di attivitˆ, come il
Grest e le vacanze estive in montagna, • iniziato il doposcuola,
giˆ avviato lÕanno scorso. Nuova • invece la scuola calcio, pro-
posta dal neonato Gruppo Sportivo San Filippo Neri, che ha ini-
ziato il campionato di calcio.

Alla fine di novembre, la proposta di una due-giorni a Sali-
sburgo in occasione dei mercatini di Natale.

cos“ pochi mesiÓ spiega Gian-
ni Bozzarelli, uno dei dirigen-
ti. E cos“ sono partiti la scuola
calcio, i pulcini e gli esordien-
ti. 

Durante lÕestate • nata an-
che lÕidea di dar vita a una

prima squadra che potesse
dar visibilitˆ maggiore al pro-
getto e che attraverso lÕesem-
pio di ragazzi pi• grandi fos-
se esempio per le giovanili. Il
risultato • un centinaio di
persone sugli spalti ogni do-

menica con striscioni e ban-
diere: da far invidia a squadre
di Promozione ed Eccellenza.  

ÒLo sportÓ ha spiegato don
Paolo, Ò• una componente
fondamentale della vita dei
giovani e questo progetto si
inserisce allÕinterno del gran-
de progetto oratoriale. Dopo
la nascita del doposcuola,
dello sportello dÕascolto, del
gruppo di sostegno per i ra-
gazzi disabili ÒRaggio di so-
leÓ, mancava una proposta
educativa legata allo sport.
Ges• si • interessato dellÕuo-
mo nella sua interezza ed •
per questo che a noi sta a cuo-
re tutto ci˜ che caratterizza
lÕumanoÓ. Prosegue don Pao-
lo: ÒQuello che desidero • che
i ragazzi sentano i gruppo
sportivo come proprio. Non
come semplici utenti ma veri
protagonistiÓ. E allora tutti a
tifare San Filippo Neri!

Riccardo Grandi  

Carlo Strozzi, allenatore della prima squadra mentre illustra i pro-
grammi. Sullo sfondo don Paolo Cignatta, presidente del gruppo
sportivo.

Don Matteo Bersani e gli amici che lo hanno aiutato a vestirsi.

Accolto, simbolicamente, a nome di tutta
la comunitˆ, dagli amici con cui ha vissuto
lÕinizio dellÕOratorio dieci anni fa, che lo
hanno aiutato a vestirsi per la celebrazione
eucaristica, don Matteo Bersani ha presie-
duto per la prima volta lÕEucaristia nella
chiesa dove era stato battezzato ed aveva
scoperto la sua vocazione. é successo il 14
giugno. 

Dopo la messa, vissuta con profonda
commozione e intensamente partecipata, la
festa nel cortile dellÕoratorio, dove si • inau-
gurata la nuova tensostruttura, che poi •

servita tutta estate. Si • trattato di una festa
molto semplice e familiare, senza inutili so-
lennitˆ, senza formalismi, ma gioiosa e fra-
terna: nello stile di un prete che non • altro
che il servo del vangelo per il bene della sua
gente.

Matteo era stato ordinato la sera prece-
dente dal vescovo Gianni in Cattedrale a
Piacenza, insieme a don Gianni Bergomi,
don Germano Gregari e don Adamo Affri.

Oggi, don Matteo • cooperatore parroc-
chiale alla parrocchia Nostra Signora di
Lourdes di Piacenza.


